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BEATISSIMO PADRE. 


X ,4 voftra indefejfa cura nel promuovere le belle arti , e la 
mia riconofcen^a fono fate le due forti ragioni , che mi han- 
no ftimolato a prefentarmi con quefla mia qualunque fiafi fati- 
ca. innanzi al Trono della Santità. V oflra . Non fono io già 
tale y che pojfa lufingarmi di afpirare alla gloria di que’ lumi- 
nari , che hanno illuflrato coi loro fludj li piu rifpettabili avan- 
ci della profana antichità : io mi riconojco tanto inferiore a 

quelli, che non altro fe non il voflro impegno nel promovere le 

ar- 
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arti liberali , e proteggerne gli amatori , poteva indurmi ad op- 
porre al pubblico le ime idee , autorizzandole col gloriofo nome 
della Santità Vojlra . Tanto V oi le fomentate , che da per tut- 
to fi veggono , e nella vofira Roma , e fuori di ejfa in varj 
luoghi f oggetti al voftro dominio , prefofi monumenti deli alto 
genio , che per quelle nudrite , e deli incoraggimento , che ne 
riceve da V oi chiunque le profejfa . Eccovi dunque un opufcolo, 
Beatiffimo Padre , nato dal de fiderio di poter effere uno di quel- 
li , che fanno eco alle voftre fublimi vife, e che godono la vo- 
fra protezione , piuttofo che dal defderio di farmi nome nel 
pubblico . Io a bella pofla mi fono portato nella città di Cori, 
per off crv arvi alcuni monumenti di Architettura , che ivi riman- 
gono , e principalmente un prof ilio quafi intiero di un tempio 
di bellìffma maniera dorica dedicato ad Ercole , o come altri 
vogliono al Sole ; ed ecco in quefo opufcolo fu di effo le mie 
rifiejfioni. La mia riconofcenza efgeva, che dove fi fregiarle del 
nome della Santità Voflra ( che era la feconda cagione del 
mio ardimento ), avvegnaché io non goffo non riconofcere da V oi 
il mio qualunque faf avanzamento . Gradite , Beati fimo Padre, 
un tal dono , il quale febbene non fa degno di V oi , nafee non- 
dimeno dalla fncerità dell’ animo mio memore ed ai vofri be- 
nefici , ed ai vofri pregi , mentre io imploro col piu vivo offe- 
quio /’ Apoflolica Benedizione 


Umilifs. Servo , e Suddito Obbedientifs. 

Gio. Antonio Antolini . 

DEL 
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DEL 

TEMPIO D’ ERCOLE 

NELLA 


CITTA’ DI CORI 


_I^ R A le varie antiche fabbriche , delle quali rimangono ve- 
Itigi per lo più informi qua , e là fparli nella città di Cori, 
luogo, che già apparteneva ai rinomati antichi Volfci, ed in 
oggi della dioceli di Velletri , una ve n’ ha , che conferva an- 
cora in ^ran parte l’antica fua bellezza, e non Iafcia di chia- 
mare a se, benché ifolata , l’ attenzione degli ammiratori del 
vepo gulto de’ veculli popoli . 

È quello un proltilio di ordine dorico eretto nell’ anzi- 
detta città in quella contrada, che volgarmente chiamali Cori 
a monte . Si ha la notizia da Winkelmann (a) , che Raffaello 
Sanzio , quel grande ingegno , e giufto eftimatore delle belle 
cofe degli antichi , quando fu fatto architetto di s. Pietro , 
fece i difegni di quello tempio, i quali li trovavano nel ga- 
binetto del celebre baron di Stofch . Egli lo mifurò efatta- 
mentc , e trovò che il diametro da ballo delle colonne era 
di tre palmi ed un quarto, e da capo due palmi e due terzi; 
le colonne erano alte fette diametri fcnza la bafe , ed il ca- 
pitello; e tutta la loro altezza era di ventifette palmi, e die- 
ci once . Notò la lìngolarità della bafe , e del capitello , per 
cui s’ indulfe a crederlo piuttollo tofcano , che dorico . Sem- 
bra però che le parti fole non ballino per caratterizzare un 
ordine; ma fia necelfario unirvi di quello le proporzioni. An- 
che il lìg. cav. Piranefi lo ha mifurato , e colla fua folica 

B ma- 

(<0 Nelle OiTervazioni fulI’Archi- timamente , come li diri qui ap- 
ertura degli Antichi rilhmpate ul- prelTo . 
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magnificenza dato alla luce in un Tomo col titolo di An- 
tichità di Cora. 

La Imprendente fua bellezza ha me pure invogliato ad 
efaminarne con tutta la diligenza le fingole parti ; ed ho 
rifoluto di efporrc al pubblico le idee, cne ne ho acqueta- 
te : non tanto per dirne alcuna cofa , quanto perchè llimo 
polla edere profittevole ai giovani ftudenti d' Architettura, len- 
za punto detrarre al merito di chi mi ha preceduto nelle ri- 
cerche fu di effo . Ma prima d’ inoltrarmi alle oflervazioni , 
non farà fuori di propolito l'accennar di paflaggio, che cofa 
pofla congetturarfi intorno all’ epoca della erezione di quello 
tempio, e alla divinirà, cui era dedicato. Per le ricerche erudite, 
che lì fanno per ritrovare l’antichità, e l’epoca di elfo, le 
quali vertono principalmente fui nomi de’ duumviri nominati 
nell’ ifcrizione , che lì legge nel fregio della porta , può ve- 
derli il P. Volpi nella fua definizione del Lazio (a), e Win- 
kclmann nelle fue OlTervazioni full’ Architettura degli Anti- 
chi , coile noce aggiuntevi dal eh. lìg. ab. Carlo Fea nella 
riftampa, che ne ha fatta nel Tom. 111. della Storia delle Ar- 
ti del Difcgno dello Hello Winkelmann . Io però rillringen- 
domi a quelle oflervazioni , che vi può con miglior diritto 
fare un amila , non avrei dubbio a crederlo dei tempi degl’ 
imperatori , anziché della repubblica romana , e molto meno 
del fecolo IV. di cfla , in cui viveva quel M. Manlio Capi- 
tolino , che da qualche erudito lì voleva edere quel medelì- 
mo, che è nominato nell’ ifcrizione . Primieramente io mi fo 
ad oflervare la forni? delle lettere , ond’ è fcolpita l’ifcrizio- 
ne del nollro tempio , e confrontarla , come defidera il lìg. 
abate Fea, coi caratteri delle ifcrizioni del tempo della repub- 
blica , e contemporanei a quel M. Manlio Capitolino j e coi 
caratteri del tempo dell’ impero . Ora polliamo con tutta lìcu- 
' rezza fare quello confronto, mediami le varie ifcrizioni, che 
fono Hate negli anni feorlì trovate nel fepolcro degli Sci- 
pioni , ed ora collocate nel Mnfco Tio - dementino , che fo- 
no polleriori all’ età di quel Marco Manlio. Avendo quelle 

prel- 
ibi) Vttus Lattimi profanum , Tom. IV. Uh. 7. cip 2. 
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prcfl'o a poco tutte una lidia forma , ballerà confiderare !a 
più antica , che è quella di Scipione Barbato , e legge!! fui 
di lui farcofago in peperino (a) del tenore , che noi daremo 
nella Tav. IV. colla forma delle lettere efattamente difegna- 
te . La differenza , che palfa fra quelle lettere , e quelle della 
ifcrizione corana, che noi diamo nella ftelfa Tav. IV. in con- 
fronto , è molto evidente ; mentre in quelle degli Scipioni 
fono tutte ftorte le lettere, e mal formate, quando più gran- 
di, e quando più piccole, più alte, e j>iù balle, più larghe, 


e più ftrette; in alcune lettere, che le parti devono elferc 
eguali , quelle fono da una parte più avanzate , che dall’ altra . 
Quelle poi di Cori benché fatte lontano dalla capitale , non 
hanno è vero chiarofcuro, i loro contorni fono paralleli, e le 
loro crura fenza bafe; ma però fono ben formate, fono egua- 
li nell’ altezza, fono ben difpofte, e fanno un ottimo effet- 
to alla villa. Se all’oppolto quelle ultime li confrontano col- 
li caratteri, che fono nelle pubbliche, e private ifcrizioni dei 
monumenti antichi de’ tempi dell’impero, note ad ognuno, 
come farebbero quelli dell’ ifcrizione dell’ acqua Giulia , che li 
offerva fulla porta di s. Lorenzo ; quelli dell’ arco di Tito ; 
del tempio di Antonino e Faultina; dell’arco di Settimio Se- 
vero ; di quello di Collantino Magno , ed anche quelli del 
tempio della Concordia, lì vedrà, che per la loro forma ge- 
nerale fono piuttollo a quelli , che a quelli fomiglianti . Of- 
fervo in fecondo luogo , che Vitruvio (b) racconta , che i 

Gre- 

dinato, di un folo (ideilo , fotto del 
quale perpendicolarmente alli tri- 
glifi fono tanti lidelletti in egual 
numero de’medeftmi , da’quali gron- 
dano fei gocce rotonde per ciafche- 
duno: non ha il detto architrave al- 
tra modinatura , ma edendo molto 
alto , va ad unirli al bafamento , il 
quale ha un modino fatto di un li- 
ftello , toro , gola rovefeia , e pia- 
no . Nell’architrave indicato leggon- 
fi quattro righe dorte , come alla 
Tavola IY. 

(i) Lib. 4- cap. x. 


(«) E’ quedo monumento di pe- 
perino , e l’artefice ha lavorato di- 
ligentemente, e con ogni cura que- 
lla materia , formando con una 
trabeazione dorica , e piccolo ba- 
famento un farcofago . Ha la cor- 
nice molto fopprella , modinata di 
un piano , gocciolatojo , ovolo , li- 
delio , dentelli , e gola rovefeia : il 
fregio con fette trìglifi , due agli an- 
goli , e cinque nel mezzo , lafcia- 
no fra l’uno , e l’altro le metope, 
che fono fei ornate con rofoni di- 
velli ; 1’ architrave molto alto , mo- 
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Creci fidarono all’ altezza della colonna dorica fei diametri 
da ballo di altezza, e che i poderi avanzando nel buon gu- 
fo , e piacendo le proporzioni più gentili , diedero alla co- 
lonna dorica fette diametri di altezza ; ed a quell' ultima pro- 
porzione anche egli la ftabilifce . La colonna del tempio di 
Cori è di otto diametri , comprefa bafe , e capitello ; onde è 
da crederli , che Ila piuttollo poderiore , che anteriore al di 
lui tempo . In fatti egli quando dabilifcc le proporzioni all’ or- 
dine dorico , parla di altri monumenti della Grecia molto più 
didanti da Roma, e di quedo non ne fa menzione alcuna, 
febbene folo 33. miglia folle lontano , c la fua bellezza rae- 
ritafl'e di edere conlìderata. 

Riguardo al nume , al quale era dedicato , pretendono 
alcuni lolle il Sole , argomentandolo da un’ ara antica ritro- 
vata in quelle vicinanze , e che prefentemente ferve di bafe 
al fonte battefimale della contigua chiefa eli s. Pietro : altri 
vorrebbono piuttodo attribuirlo ad Ercole ; e per fodenere 
queda opinione può ben rifletterli , che ficcome il nominato 
prodilio è di maniera dorica ; e ficcome il carattere di que- 
lla è di ellcrc la più folida, la più femplice delle fole tre ori- 
ginali greche , che abbiamo ; fembra probabile , che perciò il 
tempio folle dedicato ad Ercole , deità , come a tutti è noto , 
creduta il tipo della fortezza, e delferoifmo (a). Checche per 


(a) A quello fine abbiamo or- 
rato il frontifpizio , o (ia titolo 
del prefente opufcolo , del dileguo 
di una, medaglia di bronzo, pre- 
fa dalla ferie delle tante meda- 
glie greche di città , che lì con- 
ferva nella prcziofa collezione di 
antichi monumenti del Muleo Bor- 
giano a Velletri . La medaglia è 
tra prima e feconda grandezza , e 
ha da una parte la teila di Erco- 
le giovine coronata di lauro col- 
le lettere TTPOT MHTPOnOAenC 
( Tyri Metropoleos ) : dall’ altra par- 
te rapprefenta un tempio di otto 
colonne collocato fopra tre gra- 


dini, ed ornato nel frontifpizio di 
una della; la leggenda è KOINON 
>I>OINIKHC AKTIA ( Cominunitas 
Phoeniciae , Ctrl amia a Acìia ) . Erco- 
le predo i Fenicj , come predo i 
Greci , che gl’ imitarono , fi trova 
talora fenza i confueti fegni della 
clava, e delle fpoglie del leone; 
nè mancano altri antichi monumen- 
ti , che lo rapprefentano giovine . 
Si fa che Ercole era tenuto, e ado- 
rato (biennemente dai Fenicj co- 
me nume marino , cioè quello, che 
loro aveva infegnata l’ arte di na- 
vigare; e cosi in tutte le colonie 
di origine Fenicia, come Carta- 
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altro ne fia , non è a noflro propofito , badandoci il lapere ,' 
che tra i Volfci ebbe culto anche quella deità, di che lìamo 
certi per tellimonianza di Tito Livio ( a ) , il quale ricorda ca- 
pillum enatum nel tempio di Ercole, che era in Velletri, cit- 
tà non folo Volfca, ma che dei Volfci in alcun tempo fu 
anche la capitale . 

Or veniamo al propofito , che è di fare del fudetto pro- 
nao un' anali!! , la quale rechi profitto agli ftudiofi : e mi fa- ' 
rò a dimollrare la lìngolarità di quello edilìzio , le fue belle 
proporzioni , e finalmente la bellezza , che della lìngolarità , 
e proporzioni medefime l’uol eflere compagna. Non fo fe riu- 
fcirò efattamente ncll’alTunto; nondimeno mi lludierò di cor- 
rifpondervi , e fe non altro avrò almeno dato fprone ad in- 
gegni del mio più felici a perfezionare ciò , che io avrò fol- 
ranro abbozzato ; e potrò recarmi a gloria di non avere inu- 
tilmente perdute le mie cure . 

Il tempio, come ho già accennato, rella nella parte della 
città, che chiamali Cori a monte contigua alla moderna torre 
della chiefa di s. Pietro , e fi lafcia vedere a chiunque 1‘ olfer- 
va dal fottopofto dilettevole orizzonte (b) . 

ElTo è fabbricato tutto di travertino ; e ficcome ' quella 
pietra per fua natura è molto porofa , e confeguentemente in- 
fufiiciente a dare una pulizia all’ arte muratoria ; vi fi è fup- 
plito, come fi è praticato dagli antichi anche in altri edifizj , 
con un intonaco di llucco, il quale è di una durezza mag- 

C gio- 


gine, Gaddi , Tarlo , ec. Strabo- 
re defcnvendo la fiatila di Erco- 
le collocata nel celebre Tuo tem- 
pio di Tiro, dice, che rapprefen- 
tava un marinaro calvo ed abbron- 
zito dal fole, fenza clava, e len- 
za le fpoglie. In una moneta Fe- 
nicia pretto Vaillant Hifior. R tg. 
Syru , fag. 332. fi vede Ercole col 
capo turrito , con lunga velie da 
un cingolo ai fianchi ilretta , e lo- 
fienuta , velato , e col tridente in 
mano; ma in quella medaglia Er- 


cole è anche barbato , e non già 
giovine, come in quella del Mu- 
feo Borgiano, della quale fia det- 
to abballanza , 

(a) Uh. 32. cap. t. 

(b) 11 fignor Filippo Hackert ce- 
lebre pittore ne ha dipinta la ve- 
duta colla maggior verità e bellezza, 
la quale quanto prima larà llampata 
inala dai luo fratello Giorgio , e 
dalla medefima fi potrà maggior- 
mente rilevare il bell’ effetto , che 
produce alla villa . 
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giore dello fteflo travertino ; ed in quello modo fi otteneva 
coll' arte ciò che era mancante nella materia naturale . Non 
rimane di quello , che il folo pronao colla parte anteriore , 
cd altra porzione del fianco finiltro della cella, la quale è Ha- 
ta folli tuita ad un lato della divifata torre . Tav. II. 

Quell’opera, come dicemmo, è di ordine dorico compito 
in ogni fua parte . Ha il fuo principio negli avanzi di un 
bafamento, che fi vede da me terminato fecondo che mi è 
fembrato più convenevole , e fecondo l’ ufo degli antichi ar- 
chitettori , fervendomi della cimala , che in parte ancora elìde 
per principiarlo, e dell’ altezza mifurata per dillribuirvi un nu- 
mero difparo di tredici fcalini. Su del medefimo fi ergono co- 
lonne sfaccettate per una terza parte del fullo in altezza , e 
per le altre due parti fcannellate con poco rifentimcnto fen- 
za lafciare alcun pianetto fra fcanncllatura , e fcannellatura . 
V’ è la bafe fingolarizzata di un nuovo profilo, affinchè, fe- 
condo il mio parere, l’aggetto convelfo del toro nel riguar- 
dare il tempio , dovendo avere l’orizzonte più baffo , non tol- 
ga alla villa alcuna parte dell’ altezza del fullo : capitello , ar- 
chitrave , Fregio con criglifi , cornice fenza modiglioni ; ma pe- 
rò con ogni verofimiglianza naturale grondante nella foffitta di 
gocce a tre ordini per tutta la fua ellenfione, e viene termi- 
nata con frontone triangolare . Quindi manifella fi rende la 
fua fingolarità; imperocché fiffiitte parti, febbene alcune volte 
fiano communi ad altri edifizj di quell’ordine, pure la firn- 
no ficuramente dillinguere fra tutte le antiche opere , che fo- 
no a mia cognizione : lo che m’ induce ad alferire , non ef- 
fervi di più compito e ragionato rimallo intiero alcun al- 
tro monumento dell’ antichità . Vedi la Tav. II. e IV. 

Alferifce Vitruvio (a) che le antiche abitazioni erano di 
folo legno fabbricate; e quindi v’è chi crede , che quegli edi- 
fizj d’ ordine dorico , i quali hanno colonne fenza bafe fi deb- 
bano confiderare più belli , e meno difetto!! perchè più fi ac- 
collano alla loro maniera originale. Una porzione di fabbrica 
di fomigliante gullo noi l’abbiamo in Roma nel priin’ ordine del 

tea- 

(<i) Lib. 2. Clip. i. 
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teatro di Marcello , nel quale manca la bafe . Le capan- 
ne , come dice l'anonimo (a), o lìano le antiche originali fab- 
briche di legno anche rozzo , non fono che il femplice mo- 
dello, che l’architettura deve proporli da imitare , colla condi- 
zione però di Tempre ingentilirlo . Non v’ ha dubbio che le 
colonne non rapprefentino al dir di Vitruvio , che quei legni 
verticali, i quali da’ primi uomini li ergevano folla fuperfì- 
cie del terreno per foltenere la copertura , che li difendelfc 
dalle intemperie . Quello sì fatto lavoro meritò ben prcllo una 
correzione , mentre li fudecti verticali avvallandoli in cerra , le 
loro piante venivano marcite dalle pioggie , ed umidità del 
terreno . La neceflità , che dà Tempre i più opportuni infegna- 
menti , dovette loro figgerne di fottomettervi alcuni piccioli 

{ >ezzi di legname fottili , atti ad elfere mutati con facilità qua- 
ora li riconofcevano infradiciati ; e così con quella neceflaria 
correzione vennero a formare le bali alle colonne . Pollo ciò 
noi dobbiamo anche riconofcere quali originale 1’ ufo delle 
bali . Non è forfè vero pertanto che al tempo d’ Augullo , in 
cui le belle arti giunfero a tanta perfezione , che lembrava 
Roma l’emporio della maellà , e del gulto , non li dovelfe 
riputare imperfetta una tale idea? È vero altresì dunque che 
mai non potranno chiamarfi più belle , e meno difettofe quel- 
le opere , le quali avranno avuto per efemplare T idea non 
corretta . Di tal natura farebbero anche i tempj di Tefco , 
e di Minerva in Atene, e le tre fabbriche di Pello, e qual- 
chedun' altra , fe dopo le erudite olfervazioni del eh. P. Paoli ( b ) 
potcllimo ancora crederle di antica maniera dorica ; mencre 
fono le loro colonne mancanti della bafe , ed efaminate le lo- 
ro proporzioni non farebbero troppo felici . 

Hanno quell’ ultimi . tre cempj di Pello le loro colonne , 
che lor formano nell’ ordine ellerno il portico , fenza bafe : l’ al- 
ter- 
ca) Arte di vedere nelle belle ar-, e nella fua egualmente dotta diser- 
ti, cap. HI. Architettura. fazione, o lettera diretta al lodato 

(b) Nella fua opera grandiofa lìgnor abate Fea , e da quello in* 
e dottidima delle Rovini dilla cit ferita nel Tomo III. della Storia dei- 
tà di Ptjlo , detta ancora Pojìdonia , le Arti del Difegno di Winkelmann . 
pubblicate in Roma l’anno feorfo ; 
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tczza delle mede fi me non oltrepalla quattro diametri da baffo : 
quindi oltre che farebbero mancanti di una parte , che rende 
più leggiadra , ed anche più ragionata la colonna , le loro pro- 
porzioni farebbero aliai corte e tozze in guifa che , chi fi por- 
ta ad olfervare quelle antichità, e che non fia ben prevenuto, 
crede di vedere a primo colpo d’ occhio grandiflimi monumen- 
ti con colonne per metà fepoltc in mezzo alle mine ; onde 
nè compimento , nè belle proporzioni , nè eleganza ci fomitii- 
niftrarebbero per fuperare in tali prerogative il tempio, che il- 
lultriamo . E perciò tutte fono in illato di fare vieppiù rifal- 
tarc il nollro monumento , fe fi vogliono credere d’ordine do- 
rico; e molto più fe ne rellano cfclufe, perchè allora il no- 
llio tempio rcllarcbbe unico in tal maniera . 

E pure quanta gioventù lludente il più delle volte fenza 
riflettere prima, fe quelli tali monumenti fiano sì, o no uti- 
li agli ftudj , e piuttollo col folo fanatifmo d’antichità ne fa 
laboriofiflìmi difegni , e quel che è peggio , fedelmente fe ne 
ferve fenzà fare attenzione ai difetti , di cui vanno ripieni ? 
onde fe V opera riefee bene fi può attribuire ad un acciden-> 
te , e fe male l’ efempio la falva . 

Se per altro fono elli mancanti , e nelle parti , che com-> 
pongono intieramente la maniera , e nelle proporzioni , che 
la rendono bella, il tempio d'Èrcole, che illullriamo , offre 
un monumento , in cui trovali tuttociò riunito . Da quelli fi è 
pretefo ricavare de’ lumi per fidare le regole nelle fcuole ( feb- 
bene a parlar giullamente niuna fe ne polla ftabilire ) in quell’ 
ordine di architettura ; ma con molto maggior giullezza ri- 
cavar fi poflono daH’analifi del tempio, di cui parliamo. Efa- 
minata dunque come abbiain finto la fingolarità dell’ opera ; e 
Veduto, che per quella parte non è comune colle altre fab- 
briche, anziché cjuclle fono atte piuttollo a inoltrarne al con- 
fronto fempre piu l’eccellenza, perchè dove quelle fono man- 
canti e di proporzioni , e di parti , quella prefenta un tutto 
compito; palliamo ad cfaminare colla ilelfa brevità le propor- 
zioni , che formano in fecondo luogo il piano di quelle of. 
fervazioni . •• 

La 
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La proporzione altro non è fe non il rapporto, che tro- 
vali fra due , o più ragioni uguali, a ritrovare il quale fa di 
melliere di combinarle infieme . La ragione poi non è che il 
rapporto , che v’ è fra due grandezze della medefima fpecie ; 
di modo che per trovare la proporzione è necelfario deter- 
minar la ragione , o fia determinare il rapporto , che trovali 
fra due date grandezze , il quale quanto farà maggiore , o 
minore, altrettanto farà maggiore, o minore , la proporzione : 
fempre riflettendo , che ogni qualunque ragione importando 
rapporto , non può quello concepirli lenza le grandezze , le 
quali fra loro li rapportino . Polio ciò palliamo a conliderare 
le proporzioni del tempio; efaminiamo le parti, combiniamo- 
le fra loro , e vedremo praticamente che è (lato ideato ed 
efeguito con tutta la perfezione polhbile. 

Incominciando dalla pianta , quella racchiude dentro di sè 
P area maggiore di un perfetto quadrato contenente il pro- 
nao , intorno al quale per tre lati vengono regolarmente di- 
ftribuite otto colonne; ed il quarto lato viene occupato dida 
parte anteriore della cella . Stabilito il modo di calcolare , noi 
avremo la ragione di una parte coll’ altra ; il che potrà farli 
facendo ufo del femidiametro della colonna , che ancor noi 
chiameremo modulo . Avremo dunque il diametro di ciafcuna 
colonna di due moduli . Ora rimanendovi fra l’ una , e l’ al- 
tra uno fpazio , chiamato intercolunnio di quattro moduli , 
è chiara la proporzione , che vi lì feorge di uno a due , chia- 
mata da’ mulìci diapafon , che è la piu femplice , e la più 
perfetta di tutte . Vedi Tav. I. 

Le colonne , che vi fanno il loro più necelfario uffìzio , lì 
alzano all’ altezza di 1 6. moduli ; e lino alla medefima altezza 
fi alzano precifamente gl’ intercolunnj , cioè alle quattro loro 
larghezze : quindi fra le colonne , e gl’ intercolunnj in altez- 
za la medefima proporzione , cioè di uno a due , che ne ri- 
fiata dalla loro pianta. Ecco dunque per quella parte eziandio 
giullificata la mia aflerzione . 

Vengono allìcurate le colonne con la più naturale verità 
da una leggerifiìma trabeazione , e di un carattere il più fem- 
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plice, che poda mai idearli. Ella è in proporzione alla lun- 
ghezza delle colonne , come uno a Tei . L’ architrave è di que- 
lla una quinta parte . Il fregio è maggiore il doppio dell’ ar- 
chitrave , ed eguale alla cornice , Le celle de’ travi , che comu- 
nemente chiamanfi triglifi , caratterizzano l’ ordine , e fervono 
al fregio di ornamento il più veridico , che polla convenir- 
gli, La loro proporzione rilpetto alla cornice è di uno a due; 
ma la loro diltribuzione non apparifce troppo felice , e bella 
perchè mancante di euritmia. Tavola II. Dall’ architetto fi è 
voluto combinare non fo perchè li triglifi e agli angoli della 
fabbrica, e fopra del mezzo delle colonne medie. Ne è quin- 
di venuto un difordine, perchè fi è dovuto abbandonare quel- 
la unità, che fu Tempre offer ata nella dilir buzione di tutte 
le parti. Se le colonne fono egualmente diflribuite , fe gl’ in- 
tercolunnj difpolli con egual fimetria , perchè non lo fono 
anche li triglifi ? perchè li triglifi all’ angolo ? perchè non fo- 
no elfi in mezzo alle colonne degli angoli come nelle me- 
die ? Sono pure li triglifi le telle di que’ travi , che padano 
internamente a formare il palco . Se fi dovelfc realmente fare 
la coliamone del talfello fi vedrebbe allora il niun bifogno, 
che fi ha di porre all’ angolo alcun trave , il quale non fa- 
rebbe altro , che raddoppiare l’ architrave o nella fronte dell’ 
edifizio , o nelle fiancate, e levare ogni ragione di ripetervi 
fi triglifi : dunque per la folidità reale , ed apparente devono 
tutti trovarli fopra il mezzo delle colonne . Per fare una no- 
vità ne è nata una irregolarità : irregolarità però ben piccola 
rifletto al tutto , la quale con facilità fi può correggere , affin- 
ché tutto rifulti dal fuo bifogno , e produca quell’ effetto di 
bellezza, e facilità, che moltrarebbe fe l’uguaglianza dei tri- 
glifi nella loro diftribuzione folfe uguale da per tutto , 

Sebbene le metope negl’ intercolunnj medj , come lo do- 
vrebbero elfere ne’ laterali, fiano alquanto più alte che larghe, 
da ciò anzi fi rileva , che fe fodero quadrate non mollrareb- 
bero di eficrlo in opera , perchè vedute di lotto in fu alla 
dillanza dal tempio , quanta ne dà la fua altezza ( ficcome ap- 
punto tale è foltanto anche 1’ area fu di cui è innalzato ) , la 


Digitized by Googje 



x v )4«- 

proiezione del pianetto dell’ architrave ne toglierebbe all’ oc- 
chio qualche porzione , al compenfo della quale faggiamente 
l’ architetto ha rimediato , facendo che la porzione tolta dalla 
proiezione del fudetto pianetto niente facelTe mancare alla vi- 
lla la perfezione del quadrato, giacche fi vuole , che fempre 
fiano tali . 

La cornice è di una mifura poco maggiore a quella del 
fregio , e benché apparifca molto di più in maniera , che fe 
non ne avelli io ftelìb prefe le efatte mifure, ne avrei ancor 
io dubitato , non lafcia pertanto di dare alla villa il fuo giu- 
flo effetto . Quello vantaggio per altro , che ha la mifura del- 
la cornice , non è fiato a cafo efeguito : anzi fembrami con 
tutto r ordine , e con ogni ragione . Che fia così lo rilevo 
dal divcrfo afpetto , che hanno le altre parti della trabeazio- 
ne , e la cornice . Quelle vedute , perpendicolarmente riman- 
gono quali fopra la fuperficie dalla parte efterna : quella al 
contrario fenfibilmente fi diftingue, perchè molto ribalta fuori 
del vivo , e febbene geometricamente abbia un’ altezza quali 
limile a quella del fregio, ha nondimeno una diverfa appa- 
renza, e mollra averne di più. Quell'uguaglianza di mifura 
unita alla diverfità dell’ afpetto mollra , che nell’ efeguire le 
mifure delle cornici , una delle cautele , che dovrebbero ado- 
prarfi , farebbe quella di aver fempre in villa il luogo , da 
cui polfano elTere olfervate , non men di quello fopra cui pog- 
giano ( e quanti sbagli non fi commettono mai rifpetto a 
ciò ? ) . Che lìa vero eccone la ragione ricavata dalla teoria 
della luce , che non ammette alcun dubbio . 

Infegna l’ottica, quella fcienza cioè, la quale fviluppa il 
meccanifmo della vifione, che la grandezza apparente dell’ og- 
getto deve mifurarfi dall’ angolo ottico , botto del quale è ve- 
duto per maniera, che apparifee maggiore quello, o minore, 
fecondo è maggiore , o minore l’angolo. Vegganfene le di- 
moflrazioni preifo l’ abate della Caille , il eh. P. Jacquier 
nell’opera, che ha per titolo E temerità profpeclivce , il Galli 
nella fua Opera di profp. teor. prat. , e preflb tutti gli altri 
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mattematici , e profpettici . Io ne farò la dimoftrazione ap- 
plicabile alla prop. teor. avvert. 3. Tav. II. fig. 3. del Galli. 

Data la trabeazione T da vederli al punto F Fatto per 
la coftruzione 1 ’ angolo G F H = a H F I per vedere tutta 
la cornice , 1' angolo , che fi forma nella noftra pupilla fu 

3 uell’ oggerto , non deriva foltanto dalla di lui altezza perpen- 
icolare H I 3 ma fibbene da quella unita alla fua proiezio- 
ne I K orizzontale, che elfendo eguale alla ftelfa altezza H I 
viene perciò a formare l’ angolo K F H maggiore al doppio 
dell' angolo H F I ; ma ficcome per la corruzione è 1 ’ an- 
golo G F H =a H F I : così la cornice veduta fotto l’ an- 
golo H F K apparirà maggiore il doppio di quello , che re- 
almente fia, e precifamente due volte maggiore dell’architrave. 
Vedi la Tav. I. fig. i. 

Quella dimoftrazione applicata al cafo noltro ne fa vede- 
re ciò , che infegna 1’ autore dell’ edifizio , di cui parliamo , 
cioè quanto fia neceflario all’ architetto l’ufo della profpettiva 
per evitare gli sbagli , che poftono commetterli , allorché do- 
po averla ideata fi efeguifee un’ opera qualunque . 

Seguiamo intanto dopo una tal digrelfione la deferizione 
del pronao, del quale reità ancora ad efamin.trfi il frontone. 
Quello con la fua comparfa triangolare di tetto ( fola lignifi- 
cazione de’ frontoni ) ci conduce a vedere compitamente la 
poflibile perfezione dell’ opera . Le mifure fino alla trabeazio- 
ne finita fono di moduli 1 8. Per compire efattamente la figu- 
ra quadrata anche in elevazione mancano dunque foltanto due 
moduli . Il frontone fi alza quattro moduli incirca fopra del- 
la cornice ; e quelli divifi per metà per ridurre il triangolo 
parallelogrammo ci prefentano appunto in tutto infieme il com- 
pimento di un afpetto quadrato . 

Qual diligenza dunque, ed efattezza non fi rileva nell’aver 
confervato Tempre 1 ’ architetto 1 ’ unità e nella pianta , e nell’e- 
levazione, la quale accompagnata dalla femplicità del proprio 
carattere è all’ occhio di un dilettevole afpetto ? 

Nel pronao, o fia antitempio, Tav. IL, fi prefenta la mac- 
flofa porta, la quale metteva nella cella 3 e quella fi vede ra- 
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{tremata fuperìormente nella luce, e fpalleggiata da un gran- 
diofo ftipite , che gira a formarle 1’ architrave , e fopra quetto fi 
vede 1’ antica ifcrizione corrofa in parte dalle ingiurie del tern- 

f io. Tav. IV. Viene quella finalmente adornata da una cornice, 
e eftrcmiti della quale fono follcnute da due menfole, o fiano 
modiglioni . Poteanfi però omettere gli ornamenti ne membri 
della cornice , e fopprimere quei minuti dentelli , perchè non 
vi pollono ellere in quel luogo , e perchè non fono proprj del- 
la maniera dorica; ed allora con più verità avrebbe inoltrato 
il carattere dell’ ordine , per cui è Hata fatta . Tav. III. lett. I. 

Se il tempo devallatore delle cofe più belle, o forfè an- 
che le invafioni de’ barbari non avclfero diftrutta la cella, po- 
rremmo anche di quella dare un’ analifi ; ma per difgrazia il 
tempio qui rimane troncato , e la parte anteriore della cella 
con piccola porzione di un lacerale è folticuica alla moderna 
torre della chiefa di s. Pietro . È forza dunque , che qui fi 
anelli l’ efamc delle fue parti , e fi palli con ogni brevità a 
rilevarne la bellezza. 

Il tempio confiderato primieramente nel fuo infieme, e 
quindi fecondo le fue proporzioni ( lo che abbiamo già fac- 
to ) , non può non manifeltarcela . 

La bellezza fi può confiderare o riguardo alla fenfazione , 
che della in noi , o riguardo alle cofe medefime . Se il pri- 
mo , non è bello fe non quello , che delta in noi un moto 

delicato de’ nervi , e per confeguenza una fenfazione piacevo- 
le . Se il fecondo , varie fono le opinioni de’ filofofi , e varj 
anche i rapporti , nei quali può elfere il bello confiderato fe- 
condo la varietà de’ fenonemi della natura , e dell’ arte . Quin- 
di fi udirà il bello muficalc , il fifico , il metafilico , il mo- 
rale. A me non appartiene di efaminare sì fatte cofe, e quin- 
di lafciate da banda quelle opinioni mi limiterò a parlare del 
bello geometrico , e della fua fenfazione , che quello produ- 
ce ; dalle quali due cofe rifulta ciò , che più comunemente 

bello fi chiama. 

Il geometra fa confiltere il fuo bello nell’ incatenamentò 
delle parti, e nelle loro proporzioni rifpetto ad un tutto. Que- 
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ftó bello pare , che debba edere il folo da doverli chiamare 
con quello nome , perchè più analogo alle proporzioni della 
natura, nella quale lì fcorge una proporzione meravigliofa , e 
che a vero dire ci ha dato la prima idea delle matematiche. 
Secondo quello principio noi vediamo in una llatua rapprefen- 
tante l’Apollo del Vaticano, in una pittura del Sanzio, ec. 
un'ammirabile proporzione; e quelli certamente non hanno 
adoprato i loro fcalpelli , o pennelli per altro , fe non per- 
chè belle riufcilTero le loro opere . Chi potrà dunque negare 
che quello fia il bello ? . Non lì può fe prima non fi biafi- 
mano le produzioni della natura, le quali anche noltro mal- 
grado eccitano la nollra attenzione . 

Non può eflervi il bello fe con tutte le proporzioni non 
venga in noi eccitata una fenfazione piacevole ; avvegnaché 
un oggetto proporzionato , fe non fia veduto può conlìderar- 
fi come quelle produzioni , le quali chiufe nelle vifeere della 
terra pare lìano dellinate ad altro ufo fuori che al piacere ed 
al commodo dell’ uomo . Quindi il cieco non può avere idea 
del bello : e qui è da rifletterli , che fecondo la teoria di 
Neuton la rifleihone dei raggi di luce non nafee da ripercuo- 
timento della fuperfizie de’ corpi , fopra i quali cadano , ma da 
un’ azione interna ai corpi riverberanti , che è varia fecondo la 
natura degli oggetti . Quell’ azione riverberante è quella , che 
produce in noi la fenfazione, e quella piacevole fe è confona 
alle ofcillazioni prodotte nel nervo ottico. Or chi potrà mai 
negare che un oggetto fornito di tutte le fue proporzioni non 
produca una fenfazione piacevole ? 

Quell’ oggetto è fempre femplice , rapprefenta il fuo tutto 
fotto un’ unita di parti , che rende femplice , delicato , polli- 
bile a far confiderai la cofa in tutti i fuoi afpetti, ed unica 
la fenfazione . Da qui nafee , che producefi in noi un’ idea 
mollruofa allorché diverfe parti, e difparate fi accozzano, e fi 
unifeono infieme , come cantò Orazio nella fua poetica : H li- 
mano capiti cervicem piclor equinam fungere fi velit , ec. 

Ciò pollo, chi potrà non riconofcere la bellezza nel no- 
llro tempio ? Le proporzioni , che ne abbiam già dimollrate , 

non 
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non polfono fecondo i divifaci principj non far nafcere in chi 
lo rimira, che una fenfazione piacevole, ed in confeguenza fcm- 
plice ed unica . 

Quanto dunque è inutile di prefcrivere agli ftudenti la 
niuna alterazione negli ordini d’ architettura , i quali imparano 
o con un autore , o con un altro , materialmente copiandoli . Se 
noi combiniamo quelle proporzioni già efaminatc , che rendo- 
no bello il tempio di Ercole con quelle del Barozzio da Vi- 
gnola, e di altri, troveremo ficuramente, che quelle con quel- 
le non hanno fe non alcuna, almeno poca fomiglianza fra lo- 
ro . E perchè dunque la gioventù non deve rellar libera , e 
fpaziare colle proprie idee , e fecondo le circoltanzc , le quali 
però fiano fempre rillrette dentro ai termini di que’ principi 
invariabili , e regole necelfarie , che fi olTervano fecondo Vi- 
truvio colla fimmetria , mediante la quale fi ottiene la leci- 
proca corrifpondcnza delle parti fra loro, e col tutto. Coll’ 
euritmia per cui fi diftribuifee ai luoghi , ed agli afpetti prò- 
prj ciafcun membro, ma in modo che fia ben divifo 1’ afpet- 
to. Si riferifeono a quelli due principj poi l’ unita , l’ordi- 
ne, la varietà, la femplicità, li contrajli , e la progrejfione dal 
piu femplice al piu ornato, con un necelfario riguardo alla con- 
venienza , per cui fi fa un debito ufo della fimmetria , ed euri- 
tmia, e di quella confacente relazione tra E edifizio , ed il fuo 
dettino , regolando così fecondo le varie circoftanze la mole , 
la forma, la fontuofità, la magnificenza, la mediocrità, e la 
femplicità. E poiché l’architettura ha per bafe il necelfario, chia- 
ramente ne liegue , che tutto il bello prenda il carattere del- 
la necelfità , che gli ornati derivino dalla ftelfa natura dell’cdi- 
fizio : che niente fia fuori d’ uffìzio : che quanto vuoili rap- 
prefentare tanto dev’ eifere in azione . Non far mai cofa fen- 
za poterne rendere fodc ragioni , ma ragioni evidenti . 

A quelle regole, e fodi principj retta appoggiata quell’ar- 
chitettura, che farà più commoda, forte, e bella, e quelli 
principj devonfi rigorofamenre olfervare da chi profelfa l' arte 
la più votuminofa, la più utile, la più neccffaria al commercio 
degli uomini , e che tanto fa onore a chi l’ efercita con ra- 
gione , e con decoro . 
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TAVOLA I. 

A Area all’ intorno del tempio fojlenuta da una forte fofiru- 
fione fabbricata con pietre di travertino regolarmente ta- 
gliate , e sfaccettate nella loro conneffione , formando cose 
un bellifilmo rufiico , come fi può vedere alla Tavola II. 
D Area interna del pronao , o fia antitempio, 
c Porta della cella fofiituita ad uno de’ lati della moderna tor- 
re di s. Pietro , c murata con nuovo cemento . 

E Altra porzione di muro dell’ antica cella ornato con pila- 
flri ec. , il quale prefentemente anch' ejfo è foflituito ad al- 
tro lato della torre fudetta , e cofiituifce una porzione di 
muro della chiefa moderna verfo la porta . 

figura z. 

Coflrufiionc geometrica, con cui alla pag. xvi. fi da la ra- 
gione, perche la cornice fembri piu grande , benché le fue di* 
menfioni fiano piccole , e diverfe da tutte le altre cognite. 
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TAVOLA IL 

A Lavoro di travertini fatto alla ruflica per fofenere V are et 
avanti , ed all’ intorno del tempio . 

B C Altera del bafamento, fu di cui anche al prefente refa 
aliato tutto il tempio , il qual bafamento però e fendo tut- 
to diruto , fi è terminato col farvi le ale , che racchiudeva 
no la fcala per falire al pronao , fervendoci delb altera 
mifurata fui luogo , e della cimafa c , che ancora effe . 

D Scala di tredici gradini frappofa all’ ufo degli antichi fra 
due ale . 

E Porta , che metteva nella cella prefentemente chiufa da mo- 
derno lavoro . t 

F Luogo dell’ frizione riportata nella Tav. IV. 

C Muro anteriore della cella fofituito alla torre della chiefa 
moderna , 

% 
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TAVOLA III.' 


A Quarto di pianta di una delle colonne /opra all’ imo/capo'. 
B Quarto di pianta di una delle colonne folto del capitello. 
C Cimafa del bafamento . 

D Bafe delle colonne. 

E Capitello delle colonne . 

E Architrave . 

C Fregio. 

H Cornice. 

j Porzione della porta. 
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